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Jody Scheckter:
l'ultimo iridato prima del 
lungo digiuno

 Jody Scheckter verrà probabilmente 
ricordato anche e soprattutto in virtù 
del fatto di essere stato l'ultimo pilota 
di Maranello a vincere il Titolo 
Mondiale Piloti per ben 21 anni 
consecutivi, cioè fino al primo alloro di 
Michael Schumacher, cosa che in parte 
ne ingigantirà ulteriormente i già 
indiscussi meriti sportivi.

Nel 1979 Enzo Ferrari chiama a far 
parte della sua Scuderia un giovane 
pilota di belle speranze che si era già 
messo in mostra in più di un occasione 
sul palcoscenico della Formula 1: il suo 
nome era Jody Scheckter. 
Sudafricano di origini lituane, 
nonostante la giovane età, 
quest'ultimo vantava già una lunga 
militanza agonistica nelle formule 
minori: aveva infatti iniziato la sua 
carriera con le moto, per poi passare 
ancora bambino ai Kart e da lì alle 
vetture Turismo, alla Formula Ford e 
alla Formula 3 per poi approdare 
finalmente in Formula 1, a soli 22 anni. 
In queste sue prime stagioni di Formula 
1, Schekter si distinguerà soprattutto 
per la sua irruenza al volante delle 
monoposto di McLaren e Tyrell ed in 
particolare della neonata Wolf.
Atteggiamento che però, a riprova della 
sua estrema versatilità agonistica, 
muterà radicalmente nel periodo 
trascorso a Maranello dove, al 
contrario, diverrà un abile calcolatore 
anche quando si tratterà di raggiungere 
modesti piazzamenti, con i quali 
conquistare punti preziosi per lui e per 
il Team.
La stagione del 1979 fu davvero 
trionfale per la Ferrari grazie all'arrivo 
del nuovo pilota ma, anche e 
soprattutto, in virtù del fondamentale 
lavoro di squadra della Scuderia: 
regnava infatti in quell'anno una 
perfetta armonia tra i due compagni di 
squadra Scheckter e Villeneuve.
Gilles Villeneuve, giovane pilota 
canadese, nonostante fosse entrato 
nella squadra già alla fine del '77, 
sentiva infatti di mancare forse ancora 
della necessaria esperienza, specie 
rispetto al pilota sudafricano che 
correva in Formula 1 già dal 1973.

Ragion per cui, unitamente ad 
un'estrema lealtà nei confronti della 
squadra e ad una profonda amicizia 
personale con Scheckter, Gilles 
accetterà di buon grado che fosse il 
sudafricano a fare da prima guida per 
quella che diverrà ben presto una 
stagione indimenticabile. 
 Come detto, il rispetto e l'amicizia 
fuori e dentro le piste, 



Dal punto di vista estetico, sicuramente 
la T4 non verrà ricordata come una 
delle più belle Ferrari di Formula 1 di 
tutti i tempi, tanto che si dice, il 
Commendatore la definirà "una delle 
più brutte monoposto costruite a 
Maranello", ma sicuramente come una 
delle più efficaci tanto da primeggiare 
sulle più versatili monoposto rivali, per 
lo più equipaggiate con gli ultra-
compatti ed affidabili Cosworth otto 
cilindri.
Una grande precisione nella messa a 
punto della vettura era dovuta a 
Scheckter stesso: alla fine di ogni gara, 
infatti, quest'ultimo era solito inviare 
personalmente una relazione ad Enzo 
Ferrari, nella quale lo informava delle 
modifiche che, a suo parere, era 
necessario apportare alla monoposto.
La Ferrari T4 farà quindi finalmente il 
suo esordio nel GP del Sudafrica, il 
Gran Premio di casa per Scheckter dove 
infatti quest'ultimo conquisterà la sua 
prima pole position al volante di una 
Ferrari. Il giorno della gara però il suo 
credito con la buona sorte si esaurisce, 
allorchè il direttore di gara, dopo 
poche tornate dal via, interrompe la 
corsa a causa di una pioggia 
torrenziale, proprio quando entrambi i 
piloti della Scuderia si trovavano in 
testa.
La ripartenza vedrà poi Villeneuve 
prendere subito il comando mentre 
Scheckter sarà costretto ad un cambio 
gomme supplementare che gli costerà 
la possibile affermazione. Sul podio la 
Ferrari conquista però una clamorosa 
vittoria con la prima doppietta della 
stagione: è l'inizio dell'ascesa.
A dimostrazione della competitività 
ormai raggiunta dalle due monoposto 
di Maranello, in virtù del binomio 
vettura-piloti, nel GP successivo, in 
programma a Long Beach, andrà in 
scena la seconda doppietta consecutiva 
che proiettava altresì la Scuderia di 
Maranello anche in vetta al Mondiale 
Costruttori.
Terminate le gare extra europee, si 
rientra nel Vecchio Continente con 
Scheckter che riprende subito a 
collezionare successi mentre una serie 
di incidenti e problemi meccanici 
affliggono il suo compagno di squadra.

caratterizzeranno in quegli anni il 
rapporto tra i due alfieri della Ferrari al 
punto che Villeneuve, al fine di favorire 
la conquista del titolo da parte di 
Scheckter, in più di un'occasione, si 
farà volutamente da parte, pur senza 
rinunciare ad una sana quanto 
spettacolare competizione personale.

A riprova di quanto sopra, sarà proprio 
il grande Mauro Forghieri, vulcanico e 
geniale direttore tecnico della Scuderia, 
a dichiarare alcuni anni dopo: "Gilles e 
Jody sono stati la migliore squadra che 
io abbia mai avuto." 
Venendo quindi alle cronache della 
stagione più significativa per Scheckter, 
ovvero quella del tanto sospirato Titolo 
Mondiale, vediamo come la prova 
inaugurale di quel 1979 vedrà i due 
piloti autori di poco brillante 
prestazione, alla guida della 
monoposto dell'anno precedente, 
ovvero la deludente 312T3. 
Durante il primo Gran Premio della 
stagione, in programma in Argentina, 
Scheckter resta infatti coinvolto in un 
incidente alla prima curva, il quale 
causerà danni importanti alla vettura, 
regalandogli altresì una lussazione ad 
una mano, mentre Villeneuve non ha 
una sorte migliore a causa del degrado 
degli pneumatici che lo costringono a 
terminare la gara a quattro giri dal 
termine. 
Il Campionato non sembrava quindi, 
almeno per il momento, iniziare sotto i 
migliori auspici, soprattutto per colpa 
della scarsa affidabilità della T3 che 
verrà nuovamente utilizzata nel GP del 
Brasile e che, ancora una volta 
deluderà, facendo però almeno 
conquistare i primi tre punti della 
stagione alla Scuderia.

Il ritardo da parte dei tecnici nel 
mettere in pista la nuova vettura era 
indicativo, d'altra parte, delle 
importanti novità che la Casa di 
Maranello ed in particolare lo staff 
coordinato dall'ingegner Mauro 
Forghieri stavano approndando per la 
T4, prima tra tutte, la nuova veste 
aerodinamica che puntava ad 
un'estrema compattezza dell'insieme 
sospensioni-telaio. 




